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IL DOPO
MOSTRA

Assegnati i premi
è tempo
di bilanci
Un regista
e il direttore
dicono la loro
e svelano qualche
retroscena
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«Il nostro cinema?
Troppo assistito»
«Zhang Yimou ha vinto perché emoziona
Se ci si nega al pubblico la spunta Hollywood» Una scena di «Non uno di meno». A sinistra Marco Bellocchio e, sotto, il regista Giovanni Davide Maderna, unico italiano premiato alla Mostra

DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

VENEZIA La mattina del giorno
dopo, sulla terrazza dell’Hotel
Excelsior, s’aggirano solo l’attore
americano Edward Norton, prota-
gonista di Fight Club, la collega
britannica Helena Bonham-Car-
ter e il giurato in partenza Marco
Bellocchio, rassegnato a incontra-
re i giornalisti che lo tampinano
da giorni. Fino a sabato sera non
poteva parlare, per ovvie ragioni,
adesso, pur riluttante a svelare i
segreti della giuria, accetta di to-
gliersi il dente.

Zhang Yimou Leo-
ne d’oro, Abbas Kia-
rostami Gran pre-
mio speciale della
giuria, Zhang Yuan
(altro cinese) Pre-
mio speciale per la
regia. È al cento per
cento il palmarès
che voleva o ha do-
vuto accettare
qualche compro-
messo?

«Compromesso non è
una parolaccia. Vero è
chenessunpremioèstatodatoall’u-
nanimità. Ilconfrontotranoièstato
vivace, ma non rissoso. Volevamo
che alcuni film avessero dei ricono-
scimentiesuquellicisiamoconcen-
trati».

Jane Campion, col suo Holy Smo-
ke, appare la grande sconfitta
della Mostra. Tutti la davano
favorita...

«E sbagliavano. Naturalmente ab-
biamovistoilfilmconinteresseecu-
riosità. Ma è parso a tutti un po‘
sconnesso, inbilicotraparodiaemi-
sticismo, poco equilibrato nell’in-
trodurre toni di ridicolizzazione su
un corpo tragico. Davvero, senza to-
gliere niente alla bravura di Jane
Campion,nonc’èstatabattaglia».

E su Kiarostami? L’uomo in tv è
apparso molto scocciato. Ha det-
to che non manderà più un suo

filminconcorso...
«Non credo sia un atto di superbia o
divanità.Anzipossocapirlo.Havin-
to molti premi, sia a Cannes che a
Venezia, è un grande cineasta, può
benissimo sottrarsi a una gara che
spesso - per chi ha girato tanti film -
diventapersinofrustrante».

Lei,comunque,eraperYimou.
«Sì,econmeancheKusturica.Trovo
bello e aristocratico Il vento ci porte-
rà con sé, ma nel premiare Non
uno di meno abbiamo messo avan-
ti le ragioni di un’emozione im-
mediata, di un forte coinvolgi-
mento. E anche la forma è ammi-

revole nel film di Yi-
mou. Ma quale De
Amicis? C’è un lin-
guaggio semplice che
però restituisce uno
sguardo complesso
sull’esistenza. Quella
maestra tredicenne è
ostinata, ribelle, tut-
t’altro che edifican-
te».

Due premi alla Cina
nonsarannotroppi?

«Nonsiamostatiguida-
ti da ragioni diplomati-
che o politiche. Però

unariflessioneverrebbedafarla.Itre
premi principali riguardano due na-
zioni nelle quali non vige una de-
mocrazia di tipo occidentale. Per
molti versi, Yimou,Yuan eKiarosta-
mi vivono in un contesto di libertà
vigilata,eppureraccontanostorie in
cui l’aspetto di propaganda non
danneggialavisione».

Quantocontanoipremiperlei?
«Credo fermamentecheneldarlibi-
sognerebbe essere elastici. Più che
alla gloria servono alla promozione.
Per questo avrei voluto dividere il
Premio speciale per la regia tra il bel-
ga Une liaison pornographique e il
cinese 17 anni. Ma sull’ex-aequo
c’è stata una rigidezza dell’istitu-
zione. Volevamo anche assegnare
un premio alla migliore sceneg-
giatura, e di nuovo ci hanno pre-
gato di rispettare le regole. A quel

punto...».
Valeria Bruni Tedeschi era dav-
verolasuaattricepreferita?

«La trovo straordinaria in Rien à fai-
re. Ma mi sono inchinato alla
maggioranza. E poi molti avreb-
bero scritto che era la solita mafia,
avendo lei lavorato nella Balia».

L’Italia,aparteMadernapremia-
to come migliore opera prima da
un’altra giuria, se ne riparte a
mani vuote. Giustamente, secon-
do alcuni. Lei ha provato a difen-
dereicolorinazionali?

«Una dimensione puerilmente na-
zionalistascattasempre.Edevorico-
noscere che sia Appassionate che A
domani sono stati visti con atten-
zione dai giurati. Personalmente
ho faticato a entrare nel film di
De Bernardi, che nasce da un’idea
bellissima: ma - da autore - avrei
preferito una narrazione più li-
neare, più direttamente commo-
vente. Non so se Barbera avrebbe
potuto non prendere in gara
neanche un italiano. Ma so che il
nostro cinema d’autore è assistito,
spesso troppo, incluso quello che
faccio io. È crudele dirlo, ma a
volte lo Stato dovrebbe avere la
forza di non finanziare certi pro-
getti morti in partenza».

Vi siete posti il problema di asse-
gnare il Leone d’oro a un film ca-
pacediparlareatutti?

«Non in modo così meccanico, ma
certo il discorso di non frustrare le
aspettative del pubblico è stato fat-
to. Se il cinema d’arte finisce col ne-
garsi completamente, tutti gli spazi
saranno occupati da La mummia e
fratelli».

Pace fatta con Nanni Moretti o
bruciano ancora le cose che disse
sul Principe di Homburg tre an-
ni fa, quando sedeva in giuria a
Cannes?

«Non ho mai litigato. Lo stimo, ma
non mi sento secondo a lui. Quelle
dichiarazioni mi parvero altezzose,
ingiuste, liquidatorie nei confronti
del film. E io, magari, reagii in ma-
nieratropporabbiosa».

ALBERTO BARBERA

«Nessun capolavoro, ma i conti sono salvi»
DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

VENEZIA Mentre la Rai chiede
ufficialmente scusa per la
brutta figura, Alberto Barbera
fa un passo indietro: «Telepiù
ha lavorato un mese e mezzo
a preparare la diretta sulla ce-
rimonia d’apertura senza la-
sciare nulla al caso, Raidue
invece ha mandato la sua
squadra un giorno prima, co-
me se dovessero riprendere
una partita di calcio».

Ha dormito ben poco, il di-
rettore «debuttante». E alle
undici di questa domenica

mattina post-festival è già nel
suo ufficio sepolto di giornali
che ancora deve leggere. Sor-
ridente come sempre, am-
mette che un paio di volte
stava per gettare la spugna.
Ma il bilancio non è negati-
vo. Conti in pareggio e nes-
sun rimpianto. «Altre scelte
avrebbero scatenato altre po-
lemiche». E sulla qualità non
eccelsa: «Giuro che non ab-
biamo trascurato nessun ca-
polavoro. Abbiamo detto di
no a tre film soltanto. Pecca-
to per Luna Papa, ma se l’a-
vessimo messo in concorso
dopo che Kusturica ne aveva

parlato con i giornali già a
luglio, avreste detto tutti che
era un premio annunciato».

I due Zhang. Si è sfiorato
l’incidente diplomatico? For-
se sì, ma l’altra notte Yimou
e Yuan, che per tutto il festi-
val si sono gentilmente igno-
rati, hanno brindato assieme
alla fine della cena ufficiale.
Con massima sorpresa delle
rispettive delegazioni e mas-
sima gioia di Barbera. «Una
svolta storica: di norma i ci-
nesi evitano di partecipare in
due allo stesso concorso per-
ché se uno vince e l’altro
perde lo sconfitto perde an-
che la faccia».

Il verdetto. Tutti si lamen-
tano: manca Jane Campion,
manca Kate Winslet, manca-
no Banderas & Griffith,
manca Valeria Bruni Tede-
schi... «Le giurie scontenta-
no sempre qualcuno, ma cer-
to alcuni film sono stati sot-
tovalutati. Quello di Kiaro-
stami è un film sublime,
quello di Jane Campion,
benché caotico, è interessan-
tissimo, il coreano è piaciuto
a pochi ma a quei pochi è
piaciuto molto. Io segnalerei
anche Jesus‘ Son e il film di
Zanasi».

Il sesso. È stato un boome-
rang indicarlo come il tema
chiave del festival. «I film ve-
ramente scandalosi erano
due: Guardami e Menzogne.
Due film che segnalano un
cambiamento nel costume e
nella sensibilità spostando o
abbattendo certe barriere. Lo
scandalismo esagerato ha
messo in ombra sfumature e
contenuti».

La scomunica. E ha spa-
ventato il Vaticano. «La
Chiesa non è stata compatta,
una parte dei cattolici ha
preso le distanze dalle accuse
di immoralità. Io dico solo

che i film bisogna vederli».
Che poi, alla fine, hanno
vinto i buoni. Anzi, come di-
ce qualcuno, i buonisti.

Italiani/1. «L’ho detto e lo
ripeto: i film italiani non era-
no pronti. Magari l’anno
prossimo potessi avere in
concorso Tornatore, Moretti,
Salvatores e Bertolucci! È ve-
ro però che con la nuova leg-
ge e l’aumento dei contributi
c’è stata troppa fretta di
spendere i soldi freschi senza
strategie produttive e sceneg-
giature ben scritte».

Italia/2. C’è una cura Bar-
bera? «Il festival può fare
ben poco. Ma può dire basta
con l’assistenzialismo e il
protezionismo, con le vetri-
ne del cinema italiano. E
mettere anche i nostri film a
confronto con tutti gli altri
senza rete».

Le strutture. La Biennale
sta investendo molto in cose
permanenti: ha finanziato il
recupero di parte dell’Arse-
nale, potrebbe rilanciare an-
che il Lido. Forse il campo da
rugby dove sorge il tendone
del Pala-Bnl diventerà edifi-
cabile. Si pensa a una multi-
sala e si riparla della soprae-
levazione del Palazzo del ci-
nema (la Finanziaria ha mes-
so a disposizione del Comu-
ne circa 5 miliardi).

Il pubblico. Gli incassi so-
no aumentati del 20%, ma
non basta. C’è un pubblico
potenziale di giovani e gio-
vanissimi che non sanno do-
ve mangiare e dove dormire,
dice il direttore Barbera. E
promette: «L’anno prossimo
avremo il famoso ristoran-
te». Si riparla della nave di
Laudadio e qualcuno ha
comprato un’isola della La-
guna per farci un residence.
Ma che diranno gli alberga-
tori del Lido?

“È crudele dirlo
ma lo Stato

non dovrebbe
finanziare

certi progetti
nati già morti

”
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L’ESORDIENTE

Trapero, il mondo visto da una gru
«Il set mi ha salvato dalla fabbrica» Per la Cina c’è un solo Zhang

Tv e giornali ignorano YuanDALL’INVIATA

VENEZIA È il più spaesato di tutti,
Pablo Trapero, il regista argentino
ventottenne che ha vinto alla Set-
timanadellacritica.10.000dollari
delpremioCultNetwork,altri150
milioni - da spendere per pubbli-
cizzare il film in Italia - con l’Ani-
caFlash. E poi un contratto di di-
stribuzione imminente. Mica ma-
le per un esordiente assoluto che
fa cinema, dice, per non lavorare
in fabbrica. Il suo Mundo Grua, gi-
rato in bianco e nero con uno
stile proletario rubato alla vita e
attori dilettanti tra cui anche
sua nonna, è piaciuto a tutti.
Qui al Lido e anche a Buenos
Aires, dove ha resistito tre mesi
«contro» Star Wars. Forse «per-

ché i miei personag-
gi sono gente nor-
male, potrebbero es-
sere i tuoi vicini di
casa», dice Pablo.
Ma non si considera
un realista. «Sono
uno che usa il reali-
smo però forzo le si-
tuazioni. Molte di
quelle cose non po-
trebbero accadere
così nella realtà, pe-
rò l’importante è
che siano credibili
nella psicologia dei
personaggi».

Più vicino a Chaplin che al
neorealismo, affascinato da Mo-
nicelli per lo sguardo sul vero
che diventa grottesco e da Her-
zog per la capacità di inventare

biografie estreme
come quella di Ka-
spar Hauser, Trapero
è laureato alla scuo-
la di cinema, inse-
gna a sua volta e ha
fatto un bel po’ di
gavetta anche come
montatore di video-
clip e programmi tv.

Del cinema ha
un’idea collettiva,
movimentista. «Con
due amici ho fonda-
to uno studio e spe-
riamo di poter con-

tinuare a lavorare in libertà, an-
che se con pochi soldi. Il diver-
timento è fondamentale».

Mundo Grua viene dopo un
«corto», Negocios, che racconta-
va una giornata nel negozio di

auto usate di suo padre, dove la-
vora come commesso Luis Mar-
gani che sarebbe poi diventato
protagonista del lungometrag-
gio. «Mi piaceva mostrare un
luogo dove tutte le relazioni
passano attraverso il denaro ma
lo superano. Per cui nasce una
storia d’amore con la signora
del chiosco dove si va a cambia-
re una banconota, il fornitore
viene a incassare ma poi si met-
te a parlare di politica o della fa-
miglia. Sono forme di solidarie-
tà forse in via d’estinzione che
quindi vanno osservate con at-
tenzione».

Trapero mostra benissimo il
lato fisico del lavoro, il gesto,
una cosa che spesso il cinema
tralascia. «Mi interessa perché il
lavoro definisce la personalità e

occupa la maggior parte del
tempo. Il lavoro, o la mancanza
di lavoro, è fondamentale nella
vita di ciascuno di noi. Ed è bel-
lo descriverlo così».

Rulo, il suo personaggio, è un
ex bassista rock, un tempo fa-
moso per un pezzo intitolato
Paco Camorra, ora cinquanten-
ne un po’ alla deriva: alla ricer-
ca di un’occupazione con figlio
musicista e madre più o meno a
carico. Decide di diventare grui-
sta. «Vivo al dodicesimo piano
di un palazzo e tutto il giorno
vedo le gru all’opera. Sono mol-
to cinematografiche: belle, gi-
gantesche, rumorose. Quando
ci sali su - alcune sono alte an-
che 150 metri - hai una sensa-
zione di paura assoluta».

CR. P.

“Filmo
il lavoro
perché

è fondamentale
nella vita

di ciascuno

”

PECHINO Per la Cina esiste solo uno Zhang che ha partecipato al Festi-
valdiVeneziaehavintounpremio.L’agenzia«NuovaCina»,chehadato
lanotiziaconorediritardonelpomeriggiodi ieri,haannunciatoilLeone
d’oro a Zhang Yimou per Non uno di meno, ignorando il premio per
la regia al «non autorizzato» Zhang Yuan. L’autore di 17 anni, che
ha sempre avuto problemi con il regime, ha partecipato a Venezia,
ma il film, una coproduzione italo-cinese, non aveva il visto della
censura di Pechino. La notizia è stata data allo stesso modo dal
«Pechino sera»,che apre con una foto di Zhang Yimou. A causa
della differenza di fuso orario, i giornali del mattino di ieri aveva-
no già chiuso in tipografia quando c’è stata la cerimonia di pre-
miazione. Essendo domenica, non ci sono stati commenti ufficiali.
La radio e la televisione di stato non hanno dato la notizia, se-
guendo la solita linea di condotta: nei giorni scorsi la televisione
di Stato cinese, parlando della Mostra di Venezia, aveva infatti af-
fermato che in concorso c’era soltanto il film di Zhang Yimou. Al
regista di 17 anni era stato persino tolto il passaporto e il film è
arrivato a Venezia solo grazie a Marco Mueller, la «Fabrica» di
Oliviero Toscani e l’Istituto Luce.


